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Di solito, si tende a vedere le api umanizzate,  e 
come possibile modello di una società ideale.  

Si tratta di una valutazione corretta e parte dalla 
conoscenza del mondo delle api? Direi proprio di 
no. Il “nostro insetto” svolge tanti compiti impor-
tanti ma lo fa per la sua famiglia, non ha in testa 
– non potrebbe avere – un progetto di società e 
di natura.  

Nei suoi voli sui fiori è alla ricerca di ciò che le 
serve per produrre il miele e gli altri prodotti 
dell’alveare. Se per tutta una serie di cause – co-
me inquinamento chimico e cambiamenti clima-
tici – i fiori dovessero scomparire, le api si estin-
guerebbero. Anche le api hanno tanti nemici che 
le attaccano, Varroa, Nosema, virus e tanto altro 
che mettono a rischio il suo futuro.  

L’Apicoltore lotta al loro fianco per cercare di pre-
servarne l’integrità, ma gli interventi appaiono 
sempre più complicati. Tutti ci portiamo addosso 
un pesante fardello che deriva da questo male-
detto deterioramento dell’ambiente.  

Deterioramento di cui siamo i responsabili e per 
nulla intenzionati a porvi riparo. Durante questo 
lungo periodo vissuto sotto l’attacco del virus si è 
detto che la pandemia ci avrebbe cambiato in 
meglio. Chiacchiere. Nessuno muove un dito per 
invertire la tendenza. Sappiamo che una delle 
ragioni scatenanti di covid potrebbe essere pro-
prio l’inquinamento, ma è come se non lo sapes-
simo.  

Sembra tutto ineluttabile.  

Una deriva che non fermiamo per stupidità uma-
na. In pratica, dovremmo smetterla di divinizzare 
l’ape e poi non fare niente per aiutarla nella sua 
missione istintuale.  

Per quanto ci riguarda su questo giornale spesso 
abbiamo fatto osservare come la natura e la real-
tà biologica dell’alveare mostrino un insetto che 
vive in colonia con un elevato tasso di socialità e 
che si comporta secondo modelli dettati dalla 

natura del superorganismo e non della comuni-
tà. Perciò sappiamo che ogni discorso del tipo: 
«Bisognerebbe fare come le api» è una candida 
fantasticheria.  

In realtà, sarebbe forse opportuno ribaltare il 
senso naif di queste metafore, invitando a non 
comportarsi come le api che sono sì libere di vo-
lare sui fiori ma guidate dall’istinto.  

Ad esempio, è noto che le api pratichino il 
“cannibalismo” divorando le proprie larve, quan-
do si trovano in carestia di nutrimento proteico. 
Non lo fanno per cattiveria, ma perché scatta un 
segnale interno che tende a trovare una soluzio-
ne in caso di deficit nutrizionale.  

È noto altresì che un importante comportamento 
igienico delle api a livello sociale consista nel cac-
ciare dall’alveare le api malate che vengono rico-
nosciute dalle guardiane in base all’alterazione 
dei segnali chimici. Basterebbero questi due casi, 
ma se ne potrebbero portare tanti altri, per sug-
gerire che davvero non è il caso di comportarsi 
come le api. Una comunità, una società umana è 
ben diversa da un superorganismo i cui individui 
componenti sono visti come semplici cellule, tas-
selli di un tutto iperorganizzato.  

Forse è proprio a questo che un certo tipo di so-
cietà e di futuro ci vuole condurre, a diventare 
individui-cellula che non sono più sostenibili 
quando perdono la propria utilità e l’efficienza.   

In altre parole, non facciamo come le api ma re-
stiamo umani. 

A partire da questo numero, a pagina 34, inizia-
mo una nuova rubrica: “Il consulente risponde”, a 
cura di Roberto Lanzeni che risponderà ai vostri 
dubbi e domande relativi agli adempimenti obbli-
gatori aziendali. Partecipate numerosi scrivendo-
ci a info@apinsieme.it 

 

 Massimo Ilari 

L’EDITORIALE  

Massimo Ilari 

NON DOBBIAMO FARE  

COME LE API, 

MA RESTARE UMANI 

Ad esempio, è noto che le api pratichino il “cannibalismo” 

divorando le proprie larve, quando si trovano in carestia di 

nutrimento proteico. Non lo fanno per cattiveria, ma perché 

scatta un segnale interno che tende a trovare una soluzione in 

caso di deficit nutrizionale 
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attinata gelida, tre gradi, 

api in glomere. Ho messo 

già da qualche giorno un 

pane di candito ad ogni 

arnia e, questo mi consola un po’. 

Penso alla stagione trascorsa, l’en-

nesima da dimenticare e, mi chie-

do, sempre più spesso, come si 

possa, oggi, ai tempi del C-19, cam-

pare di apicoltura. Un senso d’an-

sia vago e costante, mi accompa-

gna ormai da qualche tempo. E’ 

come sentissi sulle spalle il peso di 

questo lento inesorabile degrado, 

ho la senzazione che, anche conti-

nuare a menarla con “il prossimo 

anno andra’ meglio”, non sia altro 

che una puerile scusa per non 

pensare di smettere. Ma lasciare le 

api? Questo mai! Forse un nuovo, 

sano, sincero, ridimensionato ap-

proccio sarebbe d’uopo. Sono pas-

sati più di quarant’anni dall’apertu-

ra di quelle prime, meravigliose 

arnie 12 favi, fondo fisso, con 

100.000 api dentro. Con 10 casse, 

Zio Mario, faceva numeri melliferi 

da circo, numeri oggi, possibili solo 

in sogno. Cerco conforto nei miei 

libri antichi…una finestra su un 

passato, così vicino, eppure reso 

così lontano da ciò che, siamo stati 

capaci di fare in meno di un secolo 

alle api e all’ambiente. Dugat, Ca-

nestrini, Vitali, Fiorentino, Zappi 

Recordati, Angeleri…mi soccorrono 

e mi aiutano a stare meglio, ma il 

senso di essere ormai inadeguato 

non molla.  

Sfoglio un testo del 1950, Dott. 

Gaetano Malagòla: “Come rendere 

produttiva l’apicoltura” per la colti-

vazione intensiva dell’ape. In nome 

di questa produzione cosa siamo 

stati capaci di fare, dove è arrivata, 

dove ci ha portato oggi la nostra 

api-cultura.  

C’ERA UNA VOLTA, TANTO 

TEMPO FA, L’APICOLTURA 

Stiamo attraversando un periodo di resilienza e di profondi cambiamenti, non è 

ancora chiaro il destino dell’apicoltura. Ciò che è certo? Dobbiamo impegnarci 

tutti per consentire la soppravvivenza del nostro settore 

LA LENTE Antonio D’Angeli 

M 


